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			PREFAZIONE

			Nell’ottobre 1995, in visita a Washington DC, sono stato intervistato su “Voice of America”, la stazione radio statunitense che trasmette in tutto il mondo. 

			Fu un’esperienza curiosa essere nella capitale statunitense proprio in quell momento perchè, alla vigilia di una debacle di bilancio e la conseguente situazione di stallo tra il presidente e il Congresso, migliaia di dipendenti pubblici erano stati sospesi dal servizio, e di conseguenza i principali uffici statali erano chiusi e le strade quasi deserte. L’intervista stessa fu anch’essa un’esperienza altrettanto curiosa: per un’ora io, un britannico, fui letteralmente la voce dell’America, il paese più potente del mondo, ascoltato da milioni di persone. 

			Ciò che rese l’esperienza ancora più singolare fu l’argomento della conversazione: non il calcio, il commercio, la finanza o una delle solite preocuppazioni globali, ma una profezia fatta migliaia di anni fa dagli indiani Maya: il mondo – o meglio questa età del mondo – deve finire il 21 dicembre 2012: una data che rientra nelle mie aspettative di vita e in quelle della maggioranza degli ascoltatori. Ho parlato per pochi minuti, sottolineando la tesi che le età del mondo sono legate ai cicli delle macchie solari e spiegando la teoria che i cambiamenti che stiamo vivendo nel clima del nostro pianeta hanno più a che fare con le fluttuante emissioni solari che con “effetto serra”; poi I produttori della trasmissione hanno aperto le linee telefoniche per le telefonate in diretta degli ascoltatori. 

			Mi ritrovai a rispondere a domande da tutte le parti del  mondo: Cina e Arabia Saudita, Nigeria e Indie Occidentali. 

			La discussione poi si diffuse rapidamente dai confini ristretti del calendario Maya alla più ampia questione del millennio cristiano. Gli ascoltatori volevano sapere se c’era qualche prova, astronomica od altro, che le profezie della Bibbia si sarebbero avverate. Ci stavamo avvicinando alla fine dei tempi di cui si parla nel Vangelo di Matteo e nell’Apocalisse di San Giovanni? Risposi che credevo di si. Prima di tutto, avevamo assistito al ritorno degli ebrei in Palestina dopo quasi 2.000 anni, un evento di grande rilevanza politico e religiosa predetto da Gesù stesso. 

			In secondo luogo, c’era un “segno nel cielo”, di nuovo profetizzato da Gesù, che non si verificava da quasi 26.000 anni. Questo segno era il gruppo di stelle chiamato la Cintura di Orione, che negli ultimi 12.500 anni si era spostato sempre più a nord. Attualmente, dissi, la sua stella più settentrionale, Mintaka, si trova proprio sotto l’equatore celeste. Tuttavia, non potrebbe mai superare l’equatore prima di cominciare il viaggio di ritorno nella sua posizione più a sud. In altre parole, stava per iniziare il giro di boa. 

			“La costellazione di Orione”, spiegai, “è il simbolo del Figlio dell’Uomo nei cieli e la stella Mintaka della cintura è adesso visibile in tutte le parti del mondo, dal Polo Nord al Polo Sud. 

			E’ uno dei segni che la Bibbia ci ha detto di cercare ed è l’equivalente cristiano della profezia Maya sulla fine del tempo.” Ero estremamente nervosa mentre pronunciavo queste parole. Ero su “Voice of America”, dicendo al mondo intero che c’erano segni nel cielo a indicare la fine dell’attuale epoca. Non era cosa da poco, ed ero consapevole che avrei potuto essere censurato in qualsiasi momento, se qualcosa che avessi detto era in contrasto con la politica statunitense su questo argomento. Ma nessuno dell’emittente si preuccupò della cosa e io riuscì a continuare con gli ascoltatori. 

			Tuttavia non fu possibile, nel breve tempo a disposizione, entrare nei dettagli o presentare tutte le prove, astronomiche e archeologiche che avevo a disposizione. Senza questi elementi, raccolti in più di un quarto di secolo, quello che dissi quel giorno poteva sembrare come il vaneggiamento di un predicatore di strada. Ma io non lo sono, come non sono un chiaroveggente o un qualsiasi tipo di profeta New Age. Ciò di cui stavo parlando allora si basa sui fatti e sulla valutazione, di cui per la prima volta scrivo in questo libro. Posso dire con certezza che sta per suonare un campanello d’allarme previsto dagli antichi. Certo non prometto cenere e lapilli sulla testa di coloro che hanno scelto di ignorare quello che dico. 

			Forse l’allarme suonerà e noi riusciremo ugualmente a rigirarsi nei nostri letti e tornare a dormire. Potrebbe anche non essere un campanello d’allarme, ma del timer di qualche congegno che ci sorprenderà oltre ogni nostra aspettativa. Di cosa si tratti non lo so con certezza, anche se per una questione di fede, tendo verso l’ipotesi del timer. Lascio ai lettori di questo libro di farsi la propia idea: il mio lavoro consiste nel presentare i fatti.

			Adrian G. Gilbert 2000

			Per informazioni aggiornate su questo libro e sugli argomenti trattati, è possibile contattare Adrian Gilbert attraverso il suo sito: 

			www.adriangilbert.co.uk

		

	
		
			PROLOGO

			Abbiamo varcato la soglia del 2000; una data limite che l’umanità ha atteso e temuto. Qual il suo vero significato? Si tratta semplicemente, come sosterranno certamente gli scettici, di girare pagina di un calendario iniziato arbitrariamente per trovarci davanti a una nuova data anche questa priva di significato? Oppure, come molti cristiani credono, c’è qualcosa di più: la fine di un’epoca e l’inizio di un’altra? Queste sono le idee e le domande con cui io, come molti altri, mi confronto da quando sono nell’età della ragione. Avendo vissuto i felici anni ‘60, con la loro atmosfera di grandi possibilità, di speranza per un mondo migliore e più illuminato, sono consapevole dei pericoli nel profetizzare una nuova era che potrebbe non arrivare mai. Ho vissuto gli strascichi degli anni Settanta, che seguirono la festa del decennio precedente. Ho testimoniato l’avidità egoistica degli anni Ottanta e l’incertezza politica dei Novanta che seguirono la sconfitta del comunismo e la caduta del muro di Berlino. 

			Eppure penso che nessuno di questi decenni ci ha preparato per quello che verrà in un futuro molto prossimo. Nell’antico Egitto, intorno al 3100 a.C., un re proveniente dal sud chiamato Narmer o Menes, invase la regione settentrionale del Nilo e unì l’Alto con Basso Egitto. Costruì una nuova capitale a Menfi, dove si incontrano l’estremità del delta del Nilo e la stretta valle del fiume, e fondò quella che sarebbe diventata la Prima Dinastia. 

			Lì vicino, circa quattrocento o cinquecento anni più tardi, sarebbero state costruite le prime piramidi. Mentre Menes consolidava il suo potere a Menfi, dall’altra parte dell’Atlantico gli indiani Maya stavano entrando nell’ “Età della Giaguaro” e nel frattempo in Gran Bretagna i nostri antenati dell’Età della Pietra stavano anch’essi edificando dei templi. Oggi sappiamo grazie alla datazione con il radiocarbonio, che la prima fase di costruzione di quello che sarebbe diventato il più misterioso di tutti, Stonehenge, risale al 3100 a.C. Circa. Persino allora, forse un millennio prima che famosi triliti fossero eretti, Stonehenge evidenziava l’allineamento con il sorgere del sole nel solstizio d’estate, celebrato ancor oggi. La costruzione di cerchi di pietre allineate astronomicamente in Gran Bretagna costituì un cambiamento radicale rispetto al passato e, mentre le cause di questo cambiamento sono oggetto di dibattito, non vi è alcun dubbio che l’anno 3100 a.C. Segna l’inizio della Nuova Era della Pietra (il Neolitico) non solo in Gran Bretagna, ma anche in altri paesi della costa atlantica, come la Francia e il Portogallo. Una nuova era cominciò dunque contemporaneamente in America, Africa ed Europa.

			Identificare l’inizio di una “età” fa sorgere la domanda sulla sua fine; e quando l’età è la nostra è ovvio che si voglia sapere come e quando questo accadrà. 

			Le iscrizioni su di un tempio in Messico ci dicono che i Maya credevano che la loro età precedente si fosse conclusa con un cataclisma, dopo essere esistita per un periodo di tredici baktun. Secondo i calcoli dei Maya il tredicesimo baktun (un baktun è un periodo di tempo equivalente a 400 tun, ciascuno formato da 360 giorni) della nostra epoca giungerà al termine in una data che, misurata con il nostro calendario gregoriano, risulta essere 21 Dicembre 2012. Poichè si tratta solo di (quasi) tredici anni dopo il millennio, abbiamo il tempo per riflettere: se seguiamo il calendario Maya e accettiamo che ogni età sia lunga tredici baktun, allora ci stiamo rapidamente avvicinando alla fine di quello che i Maya chiamavano l’Età del Giaguaro. Naturalmente ci sono altri motivi di preoccupazione perché è sufficiente guardarsi attorno per vedere che le cose non possono andare avanti così. Stiamo esaurendo le riserve naturali di petrolio, gas e altri minerali e anche se siamo più avanzati tecnologicamente dei nostri antenati, sembriamo incapaci di fermare la crescente desertificazione di ampie aree del pianeta. 

			La popolazione accertata (e ancora in crescita) è di 7 miliardi di abitanti e più sta mettendo a dura prova la biosfera, che non può sostenere i nostri bisogni e neppure di mantenere il livello di biodiversità che, siamo tutti d’accordo, è non è solo auspicabile, ma indispensabile. Il surriscaldamento globale provocato dall’uomo, ha modificato i nostri modelli climatici che, stanno diventando sempre più estremi e più imprevedibili, minacciando un disastro su larga scala per l’umanità e la natura. Abbiamo inquinato la terra, l’aria e i mari con un cocktail di veleni che includono non solo le sostanze chimiche letali come le diossine, ma anche il plutonio, l’elemento radioattivo alla base delle armi nucleari. Se mai una specie ha rovinato il suo ambiente, quella è la nostra, e non è necessario essere un attivista di Greenpeace per sapere che non possiamo andare avanti all’infinito. Prima o poi dobbiamo assumerci la responsabilità delle nostre azioni e cercare di porre rimedio ai danni che abbiamo fatto alla Terra. Se non lo facciamo, la Terra non ci sarà più, o quanto meno non sarà in grado di sostenere la vita come noi la conosciamo.

			Per aggiungere ci troviamo in una confusione morale, poichè le certezze religiose di ieri si sono sciolte in una massa confusa di filosofie e credenze contraddittorie. Nei paesi ricchi dell’Occidente, la morale cristiana è stata sostituita dal relativismo culturale e non possibile dire con certezza ciò che è giusto e cosa è sbagliato, ma solo ciò che è politicamente corretto. Il nostro è un tempo di ansia e decadenza fin de siècle, e la sensazione che abbiamo è di essere in mare senza bussola è, credo, nel cuore di gran parte della nostra angoscia millenaria. Eppure ci sono indicazioni, se sappiamo dove cercarle, e sono proprio gli astronomici “segni nel cielo”, che indicano che siamo in un momento di cambiamento. E’ mia opinione che alcuni saggi in tempi antichi lo sapevano. Essi prevedevano che cosa stava per accadere nel nostro tempo e codificando questa conoscenza nei loro monumenti e in particolare nelle piramidi di Giza.

			Nel libro Le profezie dei Maya, Maurice Cotterell e io abbiamo richiamato l’attenzione di una correlazione tra la misteriose macchie solari a lungo ciclo e il calendario Maya. Questo calendario, che non è giudaico-cristiano nelle sue origini, elenca i giorni della grande Età del Giaguaro che ha avuto inizio nel 3114 a.C. Non sappiamo esattamente cosa è successo in Messico in quel momento, ma deve essere stato qualcosa di straordinario perché i Maya dell’America centrale lo scegliessero come anno zero del loro calendario. L’aspettativa che ci sarebbe stato qualcosa di notevole, alla fine dell’era attuale sembra anche essere stata ben nota ai profeti, che hanno scritto i testi che oggi conosciamo come la Bibbia. Primo fra questi profeti emerge Gesù Cristo, che per milioni di persone, non solo cristiani, il ritorno sulla Terra alla ‘fine del tempo’. Nel Vangelo di Matteo, Gesù ha lasciato chiare indicazioni ai suoi discepoli per comprendere i segnali dell’arrivo di quel tempo. Questi segni, se interpretati astrologicamente, ripetono il messaggio delle piramidi e indicano che il tempo è arrivato. Il Vangelo di Matteo è il primo libro del Nuovo Testamento; l’ultimo è l’Apocalisse o Rivelazione di San Giovanni apostolo, un lavoro curiosamente astratto, pieno di sequenze oniriche che simboleggiano ciò che avverrà alla fine dell’età presente. Nel corso dei secoli molte persone, con alterni successi, hanno cercato di capire il suo codice; ma in sostanza è rimasto un mistero. Ciò che è chiaro, però, a tutti coloro che facendo anche uno studio parziale, del suo contenuto, è che l’astrologia è una delle chiavi più importanti per sbloccare le profezie che contiene. Per fare solo un esempio, potremmo considerare la descrizione del trono di Dio nel capitolo 4, versetti 6-8:

			Davanti al trono vi era un mare di vetro simile a cristallo: in mezzo al trono e attorno ad esso, vi erano quattro bestie piene di occhi davanti e di dietro. La prima bestia era simile a un leone, la seconda bestia come un vitello, la terza bestia aveva il volto di un uomo, e la quarta bestia era simile a un’aquila che vola. Le quattro bestie avevano ognuna sei ali, intorno e dentro sono costellate da occhi; di giorno e di notte, ripetevano: Santo, Santo, Santo il Signore, Dio l’Onnipotente, che è, e che viene!

			E’ chiaro da questo breve estratto che le quattro bestie, corrispondono ai quattro segni fissi dello zodiaco: Leone, Toro, Acquario e Scorpione (che è comunemente rappresentato nell’iconografia cristiana da un’aquila o fenice, essendo considerato l’ “aspetto superiore” del segno). Gli “occhi” sono stelle e sei volte quattro ali, ventiquattro in tutto, ruotano la sera celeste o di “cristallo” attraverso un ciclo continuo ogni ventiquattro ore. Così l’intero universo innalza costantemente una preghiera a Dio, per tutto il giorno e la notte, continuamente. Questo passaggio non è che una illustrazione dei fondamenti astrologici dell’ Apocalisse di San Giovanni. Nel libro ci sono riferimenti ai sette pianeti degli antichi, che sono descritti indirettamente come candele o lampade. Tradizionalmente il sole e la luna, sono inclusi tra i sette, compresi i cinque pianeti visibili: Mercurio, Venere, Marte, Giove e Saturno. Questi sono stati gli unici pianeti, o “stelle erranti”, noti agli antichi, e si è pensato che, non solo che essi fossero stati spostati nelle loro sfere da intelligenze guida, ma che governassero i “cieli inferiori” come manifestazioni minori  dell’invisibile spirito di Dio.

			Nel Libro della Genesi, proprio all’inizio della Bibbia, ci dice che le stelle furono messe in cielo come “segnali e stagioni”. Senza dubbio gli antichi avevano più familiarità di noi con le stelle. Oggi la maggior parte di persone vive nelle di città e raramente hanno la possibilità di vedere il cielo, senza il bagliore delle luci delle strade. E’ mia opinione che, se vogliamo comprendere la Bibbia, bisogna avere una conoscenza almeno dei rudimenti dell’astrologia per essere in grado di riconoscere i segni nel cielo che ci è stato detto di cercare. Purtroppo la Chiesa, al di là di quello che ritengo essere un maldestro tentativo di proteggere i credenti dalle falsità, ha girato completamente le spalle all’astrologia e oggi molti cristiani, sono così lontani da rendersi conto che si tratta di una delle chiavi per una corretta interpretazione delle profezie bibliche, la temono come se fosse magia nera che li porta alla dannazione. 

			E’ certamente vero che l’astrologia nel passato è stata praticata in modo negativo dai satanisti e altri, cosicchè si è rovinata la fama di quella che un tempo era considerata la più alta delle scienze. Tuttavia, l’astrologia di cui parliamo non ha nulla a che fare con l’occulto e neppure con gli oroscopi del giorno. La nostra preoccupazione in questo libro non è l’influenza reale o immaginaria che le stelle possono esercitare nella nostra vita, ma piuttosto ai cicli del tempo e a come sono riconoscibili attraverso la posizione delle stelle. La misura di cicli del tempo era una questione di grande importanza per i nostri antenati, quali erano così saggi da occuparsi di altri argomenti importanti (come ad esempio la vulnerabilità dell’ecosistema terrestre fino al riscaldamento globale), che noi ignoriamo a nostro rischio e pericolo. Gran parte di questa conoscenza è, purtroppo, stata persa nel corso dei secoli. 

			Tuttavia, per nostra fortuna gli antichi hanno preso la precauzione di nascondere quello che sapevano in luoghi e in modi che ne garantivano la conservazione, se non la sua intelligibilità alle generazioni successive. Le chiavi che aprono la saggezza del passato sono l’astronomia, archeologia e la consapevolezza che l’arte antica non era una forma di auto-compiacimento, ma un mezzo per trasmettere la conoscenza. La maggior parte degli gli edifici sacri – piramidi, templi e monumenti simili – sono stati costruiti per conformarsi a un canonico segreto noto solo agli iniziati. Questo corpo di leggi, che comprendeva tali questioni apparentemente banali come i pesi e le misure, ma anche l’armonia delle proporzioni, la numerologia e l’astronomia, si ritrova la sua espressione in tutto il mondo. Anche se il canone nel suo complesso è stato perso, alcuni elementi di esso sono giunti fino a noi nelle opere di Pitagora, Euclide, Tolomeo di Alessandria e di Vitruvio. 

			Questi scrittori latini e greci, loro stessi iniziati ai “Misteri”, arcani sistemi di conoscenza connessi con la fede e la pratica religiosa, furono profondamente influenzati, direttamente o indirettamente, dalle tradizioni segrete dell’Egitto e della Mesopotamia. Queste civiltà precedettero non solo quella dell’antico Israele, ma furono, in un certo senso, i genitori adottivi. All’epoca di Giuseppe, così dice la Bibbia, gli Ebrei migrarono dalle loro terre più settentrionali in Egitto e vi si stabilirono per alcune generazioni prima di esserne guidati fuori da Mosè, e durante quel periodo si adeguarono a molti usi e costumi egiziani. La civiltà egizia e mesopotamica ebbero quindi avuto un’enorme influenza sullo sviluppo del pensiero ebraico in quanto espresso nella Bibbia. Infatti Mosè, ritenuto da ebrei e cristiani autore del Pentateuco (i primi cinque libri della Bibbia), fu istruito alla sapienza degli Egiziani. 

			Questa saggezza, o gnosi, avrebbe incluso l’astronomia e l’astrologia – le due materie non erano divise – così come altri aspetti del canone. Cosa ancora più importante, Mosè avrebbe saputo che la massima “come sopra, così sotto” riguardava la disposizione dei templi egiziani ed era ben consapevole che gli edifici sacri, e in effetti intere città, erano stati perfettamente progettati in modo tale per essere microcosmi del macrocosmo: modelli dell’universo più grande. Questa eredità gnostica passò segretamente dalle fonti egiziane e mesopotamiche, attraverso il primo giudaismo e infine nel cristianesimo. Fu così che la chiesa (e intendo l’intero corpo della congregazione Cristiana, non una qualsiasi confessione), consapevolmente o meno ereditò gli elementi del canone sacro. Anche se i loro discendenti dal quarto secolo in poi sono stati perseguitati come eretici, gli gnostici dell’Egitto e della Mesopotamia influenzarono la formazione della Chiesa primitiva; infatti, molte delle loro idee sono sopravvissute in una forma mascherata nei testi stessi che compongono il Nuovo Testamento. Di conseguenza, applicando le chiavi della saggezza acquisita dallo studio degli antichi frammenti egiziani e mesopotamici, siamo in grado di svelare alcuni dei passaggi più astrusi nella Bibbia. Tutto è stato reso più facile con l’avvento dei moderni computer e delle calcolatrici, che sono in grado di eseguire calcoli che un tempo avrebbero richiesto giorni. Così oggi abbiamo a disposizione gli strumenti e il materiale per ottenere l’accesso ai segreti più intimi delle profezie bibliche.

			Io sono un Cristiano, ma non sono un fanatico, e certamente non credo nella supremazia di una qualsiasi Chiesa o di un rito. In questo libro cerco di presentare le prove spesso sorprendenti, di cui sono entrato in possesso e lo faccio nel modo più obbiettivo e imparziale possibile, in modo che qualsiasi persona intelligente possa leggere da sè i segnali. Non ho la pretesa dell’infallibilità e neppure che ogni singolo dettaglio sia corretto. Tuttavia, sono sicuro che gli elementi qui presentati siano corretti, anche se a volte posso aver involontariamente commesso degli errori nella sua interpretazione. Spetterà al lettore di giudicare ciò che dico per quello che vale.

		

	
		
			CAPITOLO 1

			NELLA TERRA DEI PROFETI

			Nel 1972, a seguito di un lungo pellegrinaggio in bicicletta in Israele, ho trascorso qualche mese a lavorare in un kibbutz, una fattoria collettiva dove non esiste proprietà privata e tuuto è a disposizione del bene comune. Anche se nel corso del tempo i kibbutz sono cambiati, erano originariamente fondati sulla base dei principi socialisti e, inizialmente aveva fornito riparo e sicurezza per le migliaia di ebrei per lo più indigenti fuggiti dall’Europa all’indomani della Seconda guerra mondiale. 

			Tale sicurezza, però, aveva comunque avuto un prezzo. La maggior parte dei kibbutz era fondata su terreni incolti, paludi o zone semidesertiche che ha richiesero un enorme sforzo per fiorire. Come se ciò non bastasse, molti kibbutz sono stati deliberatamente collocati sui confini di Israele con i suoi ostili vicini e così agirono come fronte di difesa per il piccolo stato.

			A differenza, per esempio, Tel Aviv o Haifa, i kibbutz di frontiera erano l’obbiettivo di regolari incursioni terroristiche di improvvisi attacchi missilistici. Come risultato, i sabras che popolavano questi insediamenti di frontiera – giovani israeliani paragonati a cactus selvatici, pungenti all’esterno ma morbidi e succulenti dentro – erano cresciuti in una Guerra perpetua, ed erano un bel mucchio selvaggio. Arruolati da adolescenti, questi giovani avevano sempre con sé i mitra. Sbrigativi nei loro modi, erano la spina dorsale dell’esercito israeliano e la sua arma più letale. 

			Quando sono arrivato in Israele i sabras con il fucile in spalla erano il segno più visibile che la guerra con gli arabi non era affatto finite, come dimostrò l’attacco missilistico a Kiryat Shemona, la città più vicina al kibbutz.

		

	
		
			
				
					[image: ]
				

			

			Il kibbutz Kfar Szold si trovava in Alta Galilea, ai margini della valle di Hula, ai piedi delle alture del Golan, vicino al confine nord-orientale di Israele con la Siria. Prima della seconda guerra mondiale la valle di Hula, che gode di un clima più temperato rispetto alla maggior parte di Israele, era una palude malarica, oggi è una zona lussureggiante, di agrumeti e campi di cotone. 

			Che gli agricoltori pionieri erano stati in grado di trasformare questa zona poco promettente in un paradiso produttivo, era un successo sorprendente di gli abitanti del kibbutz ne andavano orgogliosi. 

			In questa parte del mondo la storia non si dimentica mai a lungo, perche nel corso dei secoli invasori dopo invasori – egizi, assiri, greci, romani, crociati – sono passati di qui diretti o provenienti da Damasco e dalle città del nord della Mesopotamia. Ancora oggi l’Alta Galilea è strategicamente importante, perché da questa regione scaturiscono la maggior parte delle sorgenti e corsi d’acqua che alimentano il fiume Giordano. 

			Una di queste sorgenti si trovava presso l’antica città cananea di Laish, occupata dagli antichi israeliti dopo l’esodo biblico e ribattezzata Dan, come la tribù che vi si stabilì. 

			Nella Bibbia è famosa come la città più settentrionale di Israele ai tempi di Davide, mentrev Beer-Shev’a era quella più nota a sud. Oggi Tel Dan è una riserva natural e il ruolo di città di confine più settentrionale è passato alla vicina Metula.

			
				
					[image: ]
				

			

			2. Il Santuario di Panea, la biblica Cesarea di Filippo.

			A pochi chilometri a est di Dan e leggermente a sud ci sono le rovine dell’antico Tempio di Panea, costruito intorno a una grotta da cui scaturisce un’altra sorgente che alimenta il Giordano. Qui un tempo facevano baldoria gli adoratori di Baal, sostituito in epoca greco-romana dai seguaci del culto di Pan. Poco prima di Cristo, Augusto, primo imperatore romano e nipote di Giulio Cesare, affidò l’intera regione a re Erode. Egli, in segno di gratitudine verso il suo benefattore, eresse un tempio al “dio” Augusto a Panea. Filippo il Tetrarca, che ereditò l’Alta Galilea dopo la morte di suo padre Erode, costruì una città vicino al santuario e la chiamò Cesarea, nome a cui aggiunse in seguito “di Filippo” per distinguerla da un’altra Cesarea (Palaestinae) che si trovava sulla costa a sud del Monte Carmelo. Secondo i Vangeli, Gesù e gli apostoli visitarono Cesarea di Filippo, e fu qui che si dice che confermò Pietro come la roccia su cui avrebbe edificato la sua chiesa:

			E dico anche a te: Tu sei Pietro [Petros], e su questa pietra edificherò la mia chiesa; e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sarà legato nei cieli e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli. (Matteo 16: 18-19).

			Vicino a Cesarea di Filippo, oltre il confine da Israele, tra il Libano e Siria, si erge il Monte Hermon. Per la maggior parte dell’anno la sua cima è coperta di neve e, vetta più alta del Levante, domina l’orizzonte. Il monte Hermon è citato anche nei Vangeli, perché lì vicino ebbe luogo la Trasfigurazione, quando si vide Gesù trasformato in un essere angelico in grado di conversare con i profeti Mosè ed Elia:1

			Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse sopra un alto monte, in disparte, e fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Allora Pietro prese la parola e disse a Gesù: “Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende; una per te, una per Mosè e una per Elia”. Mentre egli stava ancora parlando, ecco una nuvola luminosa li avvolse. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: “Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo”. E i discepoli, udito ciò, caddero con la faccia a terra e furono presi da un gran timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: “Alzatevi e non temete”. Ed essi, alzati gli occhi, non videro più nessuno, se non solamente Gesù. E mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: “Non parlate a nessuno di questa visione, finché il Figlio dell’Uomo non sia risorto dai morti”. Allora i suoi discepoli gli domandarono: “Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?” Ed egli rispose:” Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non lo hanno riconosciuto; anzi, lo hanno trattato come hanno voluto. Allo stesso modo anche il Figlio dell’Uomo dovrà soffrire per opera loro”. Allora i discepoli capirono che egli parlava di Giovanni il Battista. (Matteo 17, 1-13)

			Camminando nel Golan, avevo la sensazione che Gesù e gli apostoli potessero apparire in qualsiasi momento, come se la Trasfigurazione fosse appena avvenuta. Sembrava che le loro esperienze e le loro conversazioni fossero in qualche modo ancora impresse nel paesaggio del nord della Galilea. Questa fu la mia introduzione alla Terra Santa; ma ci sarebbero voluti altri 25 anni prima che cominciassi a capire cosa significassero realmente gli eventi descritti nei vangeli. Nel 1972 la straordinaria vittoria di Israele nella guerra dei Sei giorni del 1967 era ancora viva nella memoria. 

			Con quella campagna gli ebrei si impossessarono della città vecchia di Gerusalemme e, per la prima volta dall’espulsione annenuta per mano dei romani nell’anno 70, c’era una sensazione tangibile di profezie adempiute. Anche a quel tempo c’era in Israele un clima che si potrebbe chiamare di aspettativa millenaria, anche se mancavano ancora circa tre decenni al passaggio del millennio. In effetti, per molti la rinascita dello stato di Israele e il suo successo nell’occupazione di Gerusalemme erano già il simbolo della nascita di una nuova era. Spesso, dopo la mia giornata di lavoro raccogliendo pompelmi nei frutteti del kibbutz, prendevo la mia Bibbia e camminavo lungo i sentieri stretti delle alture del Golan. Qui ai piedi delle colline, con la vista su gran parte della valle di Hula, restavo seduto per un’ora o anche più a leggere, riflettere e guardare il calare del sole. In quella direzione si trova Safad che, molto prima della formazione dello stato di Israele, è stata per secoli la capitale della Galilea e un importante centro di studi degli insegnamenti esoterici ebraici, conosciuti come Kabbalah. Al di là di Safad, anche se invisibile, c’era il monte Megiddo. Nella storia il possesso di questo picco, che domina la fertile valle di Jezreel è stata contestata. I geroglifici sulle pareti del tempio egiziano di Karnak forniscono i dettagli di una sanguinosa guerra combattuta in quel luogo intorno all’anno 1468 a.C. Dal faraone Tuthmosis III. La roccaforte che aveva costruito cadde secoli dopo per mano del re Davide degli Israeliti. Sotto il figlio di Davide, Salomone, Megiddo diventò una città prospera, uno dei “gioielli” del regno.

			La Bibbia parla di “città di carri e quelle dei cavalieri di Salomone” (1 Re 9: 19); Megiddo deve essere stata una di queste, perchè rimangono tracce di stalle sufficientemente grandi per accogliere migliaia di cavalli. Megiddo fu ancora una roccaforte importante in epoca romana, ma poi cadde in rovina. Essa tuttavia non perse la sua importanza strategica e in tempi recenti, durante la Prima guerra mondiale, l’esercito britannico vi combatté una battaglia. Quando il generale Allenby, che guidava l’esercito, fu elevato alla dignità di pari, prese il titolo di Lord Allenby di Megiddo.

			Secondo la Bibbia, quella di Allenby non sarà l’ultima battaglia che si combatterà in questo luogo. Il nome ebraico Har-Megiddo (“collina di Megiddo”) è tradotto in Greco come Armageddon. Per l’Apocalisse gli eserciti di tutto il mondo un giorno si ritroveranno ad Armageddon, dove saranno distrutti da un terremoto senza precedenti:

			Il sesto versò la sua coppa sopra il grande fiume Eufrate, e la sue acque furono prosciugate per preparare la strada per i re dell’oriente. Poi dalla bocca del drago e dalla bocca della bestia e dalla bocca del falso profeta, vidi uscire tre spiriti immondi, simili a rane: sono infatti spiriti demoniaci, e vanno a radunare tutti i re di tutta la terra per la battaglia del gran giorno di Dio Onnipotente. Ecco, io vengo come un ladro. Benedetto colui che è vigilante e conserva le sue vesti per non andar nudo e lasciar veder le sue vergogne. E radunarono i re nel luogo che in ebraico si chiama Armageddon. Il settimo versò la sua coppa nell’aria e uscì dal tempio, dalla parte del trono, dicendo: “E’ fatto!” Ne seguirono lampi, forti rumori e tuoni, accompagnati da un grande terremoto, come non si era mai visto da quando gli uomini vivevano sulla terra. (Apocalisse 16: 12-17)

			Seduto tra le colline del Golan, dove iraci grandi come conigli, giocavano tra le rocce, era difficile immaginare un tale esito apocalittico della storia del mondo. Ma in quel momento, quasi a sottolineare la fragilità della situazione attuale, un jet israeliano passò lasciando una scia, turbando la pace e facendo fuggire gli schwanim (iraci) nelle loro tane. Improvvisamente le profezie bibliche di una battaglia per porre fine a tutte le battaglie ad Armageddon non sembrava così improbabile. Già allora le profezie mi interessavano. Ero curioso di sapere se gli eventi che si stavano verificando nei nostri tempi, alla fine del ventesimo secolo, fossero veramente stati predetti millenni prima, e, in caso affermativo, che cosa avrebbe significato per la nostra generazione. Di conseguenza, con pochi soldi e lontano dalle distrazioni della televisione e dei giornali, ho passato molto tempo a studiare la Bibbia. Una profezia emergeva, se non altro perché l’aveva pronunciata Gesù stesso mentre parlava con gli apostoli sul monte degli Ulivi circa una settimana prima della sua crocifissione: essa comprendeva una descrizione di alcuni segni nel cielo, che avrebbero indicato la fine della nostra epoca:

			Infatti, come il lampo viene da oriente e si vede fino a occidente; così sarà la venuta del Figlio dell’Uomo. Dovunque sarà il cadavere, gli avvoltoi si raduneranno. Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo, e le potenze dei cielo saranno sconvolte. E allora apparirà in cielo il segno del Figlio dell’Uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell’Uomo venire sopra le nubi del cielo con grande potenza e gloria. Ed egli manderà I suoi angeli con gran suono di una tromba e raccoglieranno insieme gli eletti dai quattro venti, da un capo all’altro dei cieli. Poi imparate dal fico una parabola: quando il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi, quando vedrete tutte queste cose, sappiate che Egli è vicino. In verità io vi dico: che questa generazione non passerà, prima che tutto questo accada. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. (Matteo 24, 27-35).

			Leggendo queste parole profetiche mentre il sole scendeva oltre le montagne, fui assalito dal timore e dal presentimento. Potrebbero infatti essere riferende al nostro tempo? Dopo tutto, la “scomparsa” del cielo e della terra, poteva riferirsi al cambiamento delle ere dei Pesci a quella dell’Acquario – un fatto astronomico causato dalla precessione costante degli equinozi. La precessione è provocata dall’attrazione verso la terra della luna e dei pianeti che ruotano nel cielo, sul piano dell’orbita della terra intorno al sole. Ciò causa una leggera vibrazione della terra sul suo asse, come una trottola.

			Nel corso del tempo, la posizione del sole all’equinozio di primavera, la data in cui attraversa l’emisfero settentrionale, si sposta gradualmente all’indietro attraverso lo zodiaco. Questo movimento del punto equinoziale del sole è appena percettibile poichè un intero ciclo di precessione (360°) richiede circa 25.800 anni. In un periodo di circa 2160 anni regredisce di 30°. Al tempo di Gesù l’equinozio di primavera avveniva in cuspide tra Ariete e Pesci. Oggi è ancora nel segno dei Pesci, ma si muove lentamente verso l’Acquario. Questo è il motivo per cui a volte gli astrologi parlano di “alba dell’età dell’acquario”. Tutto questo è chiaro, ma non spega cosa potesse significare “nel cielo il segno del Figlio dell’Uomo”. Voleva essere un segnale metafisico, l’apparizione nel cielo di un fiammante simbolo della croce o, per esempio, di un simbolo abbreviato di Cristo, come le lettere C e R intrecciate?2 A quel tempo non avevo risposte per queste domande. Una volta finite la stagione della raccolta, ho lasciato il kibbutz e andai a Tel Aviv che, anche se non è più la capitale di Israele, rimane la sua città più vivace. 

			Qui ho trascorso diversi mesi a lavorare come cuoco in un ostello della gioventù in Bnei Dan Street. Come molte persone della mia generazione, ero rimasto affascinato dall’ Oriente e regolarmente praticato yoga. Era mia intenzione di andare da Tel Aviv a Eilat, di prendere una nave per il Kenya e da lì procedure in India, dove speravo di trovare un maestro spirituale giusto. Nel frattempo, poichè l’ostello era un posto affollato e un primo punto di riferimento per molti pellegrini – non tutti giovani – diretti verso la Terra Santa, incontrai molte persone interessanti. Per un paio di settimane all’ostello rimase un uomo che si faceva notare, non solo perché era molto più vecchio della maggior parte degli altri visitatori, ma anche perché sembrava irradiare un diverso tipo di energia. Si sedeva regolarmente da solo, in un angolo, leggendo e prendendo appunti da una Bibbia consunta. Vestito in jeans e una camicia a quadri e sempre con la stessa borsa di tela, era chiaramente americano o canadese. Con il suo volto segnato dalle intemperie, lo si poteva immaginare “on the road”, a fare l’autostop nei luoghi biblici o saltare sui treni merci a Saskatoon. In breve, all’apparenza era il tipico vagabondo uscito da un romanzo di Jack Kerouac. Forse temendo che fosse un Testimone di Geova o qualche altro tipo di crociato, pochi gli rivolgevano la parola aspettandosi una conversazione non in sintonia con gli ideali del “libero amore” della generazione di Woodstock. 

			Eppure c’era qualcosa di diverso in quell’anziano viaggiatore che attirava la mia attenzione: aveva gli occhi più straordinari che avessi visto. Blu intenso e splendente di una luce interiore, emanavano un’aura spirituale. Più avanti ho incontrato altre persone con questo tipo di occhi e tutti erano impegnati in qualche tipo di lavoro interiore o in una pratica spirituale. Ma ci volle una settimana o forse più per trovare il coraggio di avviare una conversazione con il vecchio, chiedendogli in modo scherzoso cosa pensasse del moderno Israele, ora che gli Israeliti erano tornati. Mi fissò con uno sguardo fermo e rispose minacciosamente, mentre un sorriso sornione gli si formava sul volto: “Alcuni ebrei magari sono tornati, ma Israele deve ancora tornare. Se conoscessi la Bibbia dovresti saperlo. Sei consapevole che c’è una differenza tra Israele e di Giuda?” Fui costretto a confessare la mia ignoranza e che la mia conoscenza del Vecchio Testamento era a dir poco frammentaria. Chiaramente non fu sorpreso dalla mia risposta – probabilmente non si aspettava di meglio da qualcuno della mia generazione – cominciò a sfogliare le pagine della sua Bibbia, sottolineando alcuni passaggi che aveva evidenziato, a partire dal Libro della Genesi. Mi mostrò le origini delle dodici tribù Israele: il patriarca Israele (originariamente chiamato Giacobbe, fratello di Esau), figlio di Isacco e nipote di Abramo, ebbe dodici figli; dopo l’esodo dall’Egitto, i loro discendenti divisero la terra di Israele e ciascuna tribù ricevette una parte.3 

			L’uomo mi mostrò come era il Regno di Israele in origine, e come si consolidò sotto Davide e fu poi diviso in due in seguito alla morte del figlio di quest’ultimo, Salomone. Delle originarie dodici tribù che avevano formato Israele ai tempi di Davide, dieci, quelle a nord guidate dalla tribù di Efraim, si separarono per formare un regno che continuò a chiamarsi Israele (nella Bibbia viene talvolta chiamato Efraim, come la tribù che lo guidava), ma aveva la sua capitale a Samaria e non Gerusalemme. I re di questo di Israele sarebbero stati diciannove a partire da Geroboamo I (c.931-910 a.C.) fino a Osea (c.732-723 a.C.).

			Dal punto di vista biblico, i re di Israele/Samaria purtroppo condussero la gente all’ idolatria. Come punizione di Dio questo regno fu distrutto dagli Assiri (c. 722 a.C.) e la sue genti prese prigioniere. Furono trasportati fuori della Terra Santa e reinsediati, alcuni nel nord della Mesopotamia (nei pressi di Harran e lungo il fiume Chabor), ma i più a Medea, una provincia ai margini meridionali del Mar Caspio. A questo punto le “dieci tribù perdute d’Israele” scompaiono dalla narrazione biblica. “Dove siano finiti i loro discendenti”, disse il mio informatore, “rimane una questione di grande discussione, anche se è profetizzato da Ezechiele che saranno riscoperti, un giorno e torneranno in Terra Santa per ricongiungersi con i loro fratelli. Infatti devono tornare prima della seconda venuta di Gesù Cristo, se alcune profezie della Bibbia saranno corrette.4 Continuando il suo racconto, mi insegnò, che il secondo regno, quello meridionale si chiamava non Israele, ma Giuda. Esso comprendeva solo le tribù di Giuda e di Beniamino, ma ha mantenuto la vecchia capitale di Gerusalemme. Questo regno ha continuato ad esistere molto tempo dopo la distruzione di Samaria, sino a quando fu sconfitto dal re babilonese Nabucodonosor, il Nabucco dell’ opera di Verdi. I suoi abitanti sono stati poi deportati, questa volta a Babilonia. Rendendomi conto che ero in presenza di un esperto della Bibbia, chiesi al vecchio circa le profezie fatte da Gesù nel capitolo 24 del Vangelo di Matteo. Cominciò a rispondermi spiegando che, per interpretare tali profezie è prima necessario capire il linguaggio dei simboli. Mi ricordò che il fico, che ha un posto di rilievo in questa profezia, è un simbolo molto importante che ritorna in molti passi della Bibbia. “Ora, come tutti sanno”, disse, “il fico è menzionato nel Libro della Genesi, perchè fornisce ad Adamo ed Eva i loro primi abiti. Essa, tuttavia, possiede altri significatii. Profeticamente parlando, il fico rappresenta il regno meridionale di Giuda, vale a dire gli ebrei. 

			Questo regno, come ti ho appena detto, era per lo più composto da solo due tribù, Giuda e Beniamino, anche se ha incluso anche la maggior parte dei Leviti che erano sacerdoti e non proprietari terrieri come le altre tribù”. Ha poi sottolineato che in Geremia capitolo 24 c’è una profezia riguardante due cesti di fichi “posti davanti al tempio del Signore”: “Un cesto aveva fichi molto buoni, come i fichi primaticci, e l’altro canestro era pieno di fichi molto cattivi, che non si potevano mangiare”. Oramai visibilmente emozionato ad avere un ascoltatore, continuò a spiegare di cosa si trattasse. Nel contesto di questa profezia, i “fichi buoni” rappresentavano quegli ebrei deportati dai babilonesi che per primi conquistarono Gerusalemme nel c.597 a.C., deponendo il re adolescente il ragazzo-re Ioiakìm, accompagnò i prigionieri a Babilonia, e al suo posto misero Sedekia sul trono di Giuda. I fichi “cattivi” erano quelli apparentemente fortunati che sono rimasti dietro con Sedecia; tuttavia, poichè Sedekia ruppe la sua alleanza con Nabucodonosor, a tempo debito furono trattati molto più duramente dei primi. Geremia continua:

			E come i fichi cattivi, che non si possono mangiare, tanto sono cattivi; sicuramente farò così, dice il Signore, così io farò di Sedecia re di Giuda, dei suoi principi, e il resto di Gerusalemme, ossia di coloro che rimangono in questa terra, e quelli che abitano nel paese d’Egitto. Li renderò oggetto di spavento per tutti I regni della terra, per il loro male, la favola, lo zimbello e la maledizione in tutti i luoghi dove li scaccerò. Manderò contro di loro la spada, la carestia e la peste, finché non scompariranno dal paese che io diedi a loro e ai loro padri. (Geremia 24, 8-10)

			“Tuttavia la profezia di Geremia si avverò”, disse il vecchio con soddisfazione, “quando dieci anni dopo i babilonesi occuparono nuovamente Gerusalemme e questa volta distrussero completamente il Tempio di Salomone e uccisero i figli di re Sedecia davanti al re stesso. Poi lo accecarono e lo portarono con il resto degli ebrei sopravvissuti in prigionia. Così si compì la profezia di Geremia dei fichi”. Il popolo di Giuda rimase in cattività fino a quando, una o due generazioni  più tardi, il re persiano Ciro conquistò Babilonia (539 a.C.) e permise loro di tornare a Gerusalemme per ricostruire il tempio (c.520 a.C.). Questo rinato stato di Giuda rimase come stato vassallo della Persia, poi della Grecia e infine della Siria (sotto i Seleucidi), fino al 162 a.C. Quando, guidati da Giuda Maccabeo, gli ebrei si ribellarono e riuscirono ad ottenere l’indipendenza e anzi ad estendere i confini di Giuda fino a comprendere ancor più terre di quante ne avessero occupate le tribù di Israele al tempo del re Davide. Tuttavia, questo stato non durò a lungo: Giuda fu ben presto assalito da nemici potenti, questa una volta i romani. La dinastia asmodea fu fondata dai maccabei fu infine interrotta nel 37 a.C. Da Erode il Grande, stretto alleato di Roma (il re Erode che incontrò i saggi provenienti da Oriente e ordinò l’uccisione dei bambini a Betlemme).

			Il suo regno, anche se più vasto di quello di Davide, era in realtà un protettorato romano. Dopo la sua morte (nel 4 a.C.), è stato diviso in quattro parti: Giudea, Samaria e Iudumea passarono al figlio Archelao, a cui fu dato il titolo di “etnarca” (governatore locale/nazionale) dall’imperatore Augusto. Quando Archelao fu deposto nell’anno 7, questo territorio fu unito con la provincia romana di Siria e amministrato da un procuratore romano che risiedeva a Cesarea Palaestinae. Nel frattempo, dal 4 a.C. Al 39 d.C. Le  province di Galilea e Perea, la regione sulla riva orientale del fiume Giordano, furono governate da Erode Antipa, il fratello di Archelao, che, come sovrano della quarta parte del regno, ebbe il titolo di tetrarca. Erode Antipa è stato il re che ordinò la decapitazione di Giovanni Battista e più avanti il processo a Gesù, presumibilmente perché, in quanto Galileo, era un suo suddito. La quarta tetrarchia fu quella di Abilene, nel sud-ovest della Siria. Secondo i Vangeli, questa è stato governata da un tetrarca chiamato Lisania, la cui vera identità è contestata dagli storici, ma non sembra essere stato un parente dei tre figli superstiti di Erode. Lo studioso biblico, citando il Vangelo di Luca, continuò a spiegarmi perchè Gesù, come Geremia prima di lui, avesse usato il simbolo del fico in una delle sue parabole:

			Egli [Gesù] disse anche questa parabola: “Un tale aveva un fico piantato nella sua vigna e venne a cercarvi frutti di esso, e non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: Ecco sono tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? Ed egli, rispondendo, gli disse: Signore, lascialo ancora quest’anno, finché io zappi attorno e vi metta il concime e vedremo se porterà frutto per l’avvenire; se no lo taglierai”. (Luca 13, 6-9)

			Lo studioso mi spiegò a lungo che questa parabola si riferiva alla missione di Gesù, che per tre anni predicò in Giudea, simbolicamente la “vigna” che conteneva il “fico” di Dio, cioè, il popolo dei Giudei. Il “Signore” era Dio, che aveva mandato Gesù, e che era chiaramente infastidito di non trovare “frutti” (cioè le persone spiritualmente preparate) sul suo fico di Giuda. Gesù (il vignaiolo) chiede che alla pianta sia data un’altra possibilità, mentre il suo Vangelo viene predicato. La scelta del fico come simbolo è appropriata. I fichi si auto-fertilizzano e producono frutti che maturano l’anno successivo. Così un buon fico avrà sempre frutti, anche se a diversi stadi di maturazione. Tuttavia, come può testimoniare chiunque abbia mai provato a coltivare fichi, l’albero di fico deve essere curato adeguatamente fin dall’inizio. La sue radici occupano uno spazio ridotto e deve essere piantato in un terreno povero, altrimenti farà molte foglie e non produrrà frutti. Per analogia, la nazione di Giuda era stata piantata da Dio in condizioni difficili: le sue radici erano confinate in una piccola zona, il territorio della Giudea, che, con l’eccezione di alcune valli fertili era arido, desertico e scarsamente fertile. Quindi, al tempo di Gesù, aveva simbolicamente messo tante foglie e non produceva i frutti richiesti. Nel Vangelo di Matteo l’analogia fico va oltre. Qui la pazienza con il fico senza frutti chiaramente si esaurisce, ma questa volta, in una storia correlata, è Gesù stesso che pronuncia una sentenza su di esso:

			E quando lui (Gesù) vedendo un fico sulla strada, gli si avvicinò, ma  non vi trovò altro che foglie,  e gli disse: “Non nasca mai più frutto da te”. E subito quel fico si seccò. E i discepoli, veduto ciò dissero: “Come mai il fico si è seccato immediatamente?” (Matteo 21, 19-20).

			“Questo stesso miracolo della maledizione del fico che non dà frutti”, mi spiegò l’uomo, “si ripete nel capitolo 11 di Marco, quindi dobbiamo prendere sul serio la storia. Questa maledizione, come quella di Geremia secoli prima, è da prendere alla lettera perchè nell’anno 70 d.C., poco più di una generazione dopo la crocifissione di Gesù, Gerusalemme fu di nuovo saccheggiata. Questa volta da parte dei romani. Come i Babilonesi prima di loro, distrussero il tempio, ricostruito da Erode, e gli ebrei che non sono morti in battaglia furono espulsi dalla loro patria per diventare vagabondi tra le nazioni del mondo”.

			Lo studioso ha poi spiegato che solo dopo la Seconda guerra mondiale, a seguito del terribile Olocausto europeo, gli ebrei furono in grado di tornare in Terra Santa in un numero consistente, e nel 1948 fondarono uno stato autonomo. Questo ritorno finale degli ebrei alla loro terra promessa fu profetizzato da Gesù nel capitolo 24 di Matteo, dove si dice abbia detto: “Dal fico poi imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina” Il vecchio disse: “mettere le foglie su un albero di Giuda in precedenza sterile è il simbolo della rifondazione dello stato di Israele e la conseguente riappropriazione da parte degli ebrei della loro antica capitale, Gerusalemme nel 1967”.

			A quel punto fui costretto a ritornare al lavoro in cucina e, poichè il dotto americano andò via il giorno dopo, non ho avuto la possibilità di discutere più con lui. 

			Tuttavia, ero rimasto francamente stupito da quello che aveva detto nel breve corso della nostra singola conversazione. Mi era stata impartita una severa educazione religiosa e pensavo di conoscere bene il Nuovo Testamento, ma nessuno me lo aveva mai spiegato in quel modo. Rilessi l’ultima parte della profezia del Vangelo di Matteo: “In verità vi dico: che non passerà questa generazione prima che tutto questo accada. 

			Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno”. Riflettei che, se la rinascita dello stato di Israele era stata realmente profetizzata in questo modo da Gesù stesso, allora potrebbe significare che la mia generazione (i nati intorno 1948) era quella che “non passerà prima che tutto questo accada”. Con una teorica aspettativa di vita di settat’anni, la generazione nata al momento della ri-fondazione di Israele – il primo dei “baby boomer”, in altre parole – non sarebbe “passata” fino al 2018. Così, se accettiamo che il fico simboleggia la nazione degli Ebrei e “spuntando le foglie” è il simbolo della ri-fondazione dello stato di Israele nel 1948, allora, secondo la Bibbia, un periodo profetico finale di settant’anni terminerà intorno al 2018. Questo mi portò di nuovo a pensare, a cosa potrebbe essere inteso con “comparirà nel cielo il segno del Figlio dell’Uomo”, che dovrebbe annunciare la seconda venuta di Gesù Cristo alla fine di questo periodo. A quel tempo non avevo idea di cosa questo poteva significare e pensavo che doveva essere una sorta di fenomeno soprannaturale. Sarebbero passati altri 25 anni prima che trovassi la risposta a questa domanda. Nel frattempo le mie avventure giovanili continuarono.

			

			
				
					
1. Il Monte Tabor, luogo alternativo prediletto dalla Chiesa, è in prossimità di Nazareth, ma secondo Matteo la Trasfigurazione avvenne subito dopo la visita di Cesarea di Filippo e non si parla di un ritorno a Nazareth nel frattempo, quindi il monte Hermon sembra essere la collocazione più probabile.

				

				
					
2. In greco X (chi) e P (ro) sono le prime due lettere della parola “Christos” (XPΣTOΣ), Cristo, e sovrapposte formano il monogramma chi-ro (  ), abbreviazione di “Cristo”. Si racconta che Costantino il Grande abbia visto, o forse sognato questo simbolo nel cielo di mezzogiorno con la leggendaria scritta “Con questo vincerai” poco prima della battaglia di Ponte Milvio.

				

				
					
3. La divisione era in realtà leggermente più complicata perché la tribù di Levi fu elevata a casta sacerdotale e quindi i suoi diritti sulle terre passarono a Efriam e Manasse, figli di Giuseppe, che in tal modo ottennero una quantità doppia.

				

				
					
4. Gli ebrei etiopi neri, o falashas, sostengono di discendere dalle tribù perdute e, in anni recenti, si sono stabiliti in Israele.

				

			

		

	
		
			CAPITOLO 2

			LA VISIONE DELLA PIRAMIDE

			Mentre vivevo a Tel Aviv, per integrare il mio reddito dell’ostello avevo un secondo lavoro come modello di vita in una scuola d’arte. Il lavoro in sé era noioso e mal pagato, ma almeno la mia preparazione yoga mi ha reso abbastanza facile stare fermo per lunghi periodi. Un vantaggio fu che diventai amico con alcuni degli studenti che frequentano il college, alcuni dei quali erano miei coetanei. Uno di loro era una ragazza di nome Anna che, pur essendo paraplegica e quindi costretta su una sedia a rotelle, era tra i migliori della classe. Parlava un buon inglese ed era profondamente interessata alla filosofia ed ebbi con lei diverse lunghe conversazioni dopo le lezioni. Dato il mio interesse in quel momento per lo yoga, non passò molto tempo prima che non venisse sollevato l’argomento India. 

			Scoprì che lei, vi era cresciuta e suo padre era stato professore in una delle principali università indiane. Inevitabilmente, le dissi dei miei piani per visitare il paese e le chiesi consigli sui luoghi e le persone da vedere. Rimasi molto sorpreso e non poco spiazzato dalla sua risposta. “Adrian”, disse, “non farlo. Non sei pronto mentalmente per un simile viaggio. 

			Quando mio padre era professore in India, abbiamo incontrato tante persone come te, occidentali pieni di entusiasmo e desiderosi di conoscere i misteri dell’Oriente. Il guaio è che, cresciuti in Occidente, non erano in grado di comprendere la filosofia orientale, e del resto nessuno lo pretendeva. Questo forse non avrebbe avuto importanza se avessero avuto delle solide basi culturali, ma purtroppo, per la maggior parte dei casi, non conoscevano bene. Senza forti convinzioni, e in ogni caso privi di una forte religiosità, tentando di riempire il vuoto con l’induismo, il buddismo o una delle altre tradizioni indiane. Il risultato era quasi inevitabilmente catastrofico per la persona coinvolta, che finiva col comprendere in modo incompleto due sistemi di credenze reciprocamente incompatibili. Non potevano totalmente abbandonare la loro eredità giudeo-cristiana senza perdere nel frattempo la propria identità, mentre allo stesso tempo non potevano adeguatamente entrare nella vita dell’India perché, per quanto si sforzassero di inserirsi, continuavano a essere ancora degli stranieri. Il risultato è che sarebbero diventati totalmente confusi e anche con qualche squilibrio. 

			Spesso essi finivano come vagabondi, incapaci di trovare una collocazione perché confusi interiormente. 

			Inoltre, la maggior parte di loro hanno sperimentato le droghe come un modo rapido per raggiungere l’illuminazione e in India, dove la cannabis e l’oppio sono facilmente ed economicamente disponibili, era fin troppo facile per le personalità deboli scivolare nella dipendenza e in una precoce morte. Mio padre ha visto accadere questo molte volte con conseguenze tragiche per le persone coinvolte. Vorrei quindi consigliarti vivamente di non andare in India in questo momento. Primo studia la tua cultura e che cosa ha da offrire: non solo in modo superficiale, ma in profondità. Studia il pensiero occidentale sull’autosviluppo e cerca di intraprendere le pratiche che rafforzeranno la tua volontà. 

			Poi, quando avrai raggiunto un certo livello di autodisciplina e di comprensione di te stesso e della cultura da cui provieni, sarai in grado di affrontare l’Oriente, senza cadere nelle trappole in cui sono caduti i giovani che mio padre conosceva”. Ci siamo incontrati solo un paio di volte, ma le sue parole, pronunciate con candore e senza alcuna traccia di fanatismo, ebbero un effetto potente su di me e mi indirizzarono lungo un percorso che alla fine mi avrebbe condotto alla più straordinaria scoperta della mia vita: le profezie sulla fine dei tempi si riferiscono veramente alla nostra epoca. Lasciai Israele nel maggio del 1973, e ritornai a casa in Inghilterra solo per un paio di mesi prima di partire di nuovo, questa volta attraverso l’Atlantico. Durante il viaggio attraverso l’Europa per poi lavorare in Israele avevo fatto un certo numero di amici, giovani come me, la maggior parte di essi americani, partiti per esplorare tutto ciò che era possibile del mondo e per avere un po’ di avventura nella loro vita prima di sistemarsi. Una delle mie nuove amicizie americane era una ragazza, Christi, che incontrai a Creta. Poco più che ventenne, aveva incredibili occhi azzurri che, come quelli del vecchio studioso di Tel Aviv, brillavano di una particolare energia. Tornando a casa, mi fermai a trovarla in Germania, dove studiava all’Università di Stoccarda, e poi lei mi seguì in Inghilterra. Mentre ervavamo lì decidemmo di visitare il British Museum. Era la prima volta per entrambi, e, anche se io vivevo nella capitale e visitavo regolarmente le gallerie d’arte come la National e la Tate, non avevo mai visto il più importante museo nazionale. 

			Il momento clou della nostra visita, e uno dei principali motivi che ci avevano spinto a farla, era la collezione mummie. Così, dopo esserci incantati davanti alle sculture provenienti dalla Grecia, dall’Assiria e soprattutto dall’Egitto, salimmo l’ampia scalinata che partiva dalla sala d’ingresso e attraversammo molte sale di reperti romani prima di trovarci davanti a file di sarcofagi. 

			Alcuni erano vuoti, altri contenevano ancora le mummie, così accuratamente fasciate con le loro bende annerite dal tempo, che sembrava scandaloso che qualcuno avesse osato pensare di scartare quegli involucri eterni. Ma sentivamo che non era tutto. Anche se le mummie erano dietro il vetro, sembravano ancora emanare un curioso odore di morte e di corruzione. 

			Il mio cuore cominciò a battere e uno strano panico mi prese. Sentìì una pressione al plesso solare che mi rese difficile respirare: in preda al terrore mi precipitai fuori dalla stanza, e fuori l’edificio. Christi, che aveva avuto la stessa sensazione, era al mio fianco e continuammo a correre fino a quando fummo al sicuro al di fuori della cancellata nera e oro che circondava il complesso museale. Li crollammo, sbuffando e ansimando, mentre la strana sensazione di attacco psichico era superata.

			Cosa ci accadde tra le mummie non sono ancora riuscito a capire. In quel momento la sala era affollata, ma nessuno dei presenti sembrava di essere consapevole di quanto ci stava accadendo. Abbiamo fatto congetture sul fatto che si sia trattato di un incontro con qualche entità custode, o una manifestazione della “maledizione di Tutankhamon”. Ma non ho alcun dubbio che il terrore era reale ed era strettamente legato con le mummie. Da allora ho, nel corso degli anni, visitato il British Museum in centinaia di occasioni, e sono anche tornato nella sala delle mummie, ma in nessuna di queste occasioni si è mai ripetuto dello strano terrore che provaì allora, anche se per il mio naso le mummie emanano ancora una strana puzza di putrescenza. Posso solo immaginare che in quel periodo della mia vita, quando praticavo regolarmente yoga, fossi psichicamente più sensibile di ora, e forse più ricettivo all’angoscia provata da uno o più degli spiriti associati alle mummie, angoscia provocata da una morte prematura,  o perché i loro resti mortali fossero stati rimossi da quella che avrebbe dovuto essere la loro tomba eterna. 

			Qualunque cosa fosse, questa esperienza fu l’inizio di ciò che stava per trasformarsi in un innamoramento per l’antico Egitto che negli anni successivi avrebbe dominato la mia vita. 

			Durante il nostro breve tempo passato insieme a Londra, Christi mi ha raccontato della sua famiglia e le sue radici negli Stati Uniti, nell’Oregon, sulla costa nordoccidentale del Pacifico. La terra che mi descriveva non mi sembrava molto differente dalla Norvegia, che avevo visitato due anni prima e non mi sorpresi di sapere che era stata colonizzata in gran parte dagli scandinavi. La sua era una grande famiglia di origine irlandese anche se sorprendentemente, non era cattolica. Parlava dei suoi genitori con grande affetto e divenne subito chiaro che da loro aveva ereditato qualcosa di speciale: lo stesso quid che brillava nei suoi occhi, nello sguardo intriso di spiritualità che avevo notato in lei prima di ogni altra cosa. Suo padre, disse, aveva passato anni a studiare il paranormale. 

			In particolare, aveva sviluppato una tecnica, mettendo le persone in uno lieve stato di trance, le rendeva capaci di ricordare avvenimenti delle vite precedenti. A quanto pare, anche se sepolti profondamente nel subconscio, gli avvenimenti straordinari e soprattutto traumatici possano continuare a fare sentire i loro effetti nel presente. Tali eredità di esperienze precedenti, disse, potrebbero spiegare comportamenti altrimenti irrazionali e le fobie che coinvolgono certe persone e certi luoghi. Questo mi ha incuriosito. Avendo letto diversi libri su Edgar Cayce, il famoso “profeta dormiente” americano, che, in uno stato di trance, aveva fatto previsioni incredibili riguardanti I cambiamenti che sarebbero avvenuti nell’’età presente (in particolare la ricomparsa imminente di Atlantide e la scoperta di una camera dei documenti nella Grande Sfinge di Giza), ero molto ansioso di saperne di più. Fu così che mi ritrovai a volare in Oregon, per vedere Christi e per conoscere i suoi genitori. Lo stato dell’Oregon superò ogni mia aspettativa. Mentre l’aereo si avvicinava a Portland, la capitale, vedevo il maestoso cono del monte Baker, un vulcano spento, sbucare tra le nuvole. In lontananza, verso il confine con lo Stato di Washington, c’erano altri due picchi vulcanici: Mount Rainier e Mount St Helens. Le tre cime erano come enormi piramidi e, sebbene in quel momento fossero addormentati, fornivano un adeguato ricordo del turbolento passato della nostra terra. 

			In realtà, tutta la zona occidentale degli Stati Uniti è geologicamente tutt’altro che dormiente. Tra le previsioni di Edgar Cayce che avevo letto erano, ve ne erano alcune sui movimenti tellurici negli Stati Uniti.  Aveva previsto che alla fine del ventesimo secolo, o poco dopo, gran parte delle coste dell’America sarebbero affondate sotto le acque e al centro si sarebbe aperto un nuovo canale, permettendo alle acque dei Grandi Laghi di defluire nel bacino del Mississippi e quindi nel Golfo del Messico, anzichè arrivare al mare attraverso il San Lorenzo come fanno oggi. 

			Mentre possiamo essere grati che queste profezie straordinarie devono ancora avverarsi, l’eruzione esplosiva del Mount St Helen del 18 maggio 1980 è un monito che i cambiamenti della terra possono essere improvvisi e violenti. 

			Quando lo vidi dal finestrino dell’aeroplano, era una cima maestosa, con un cono di ghiaccio in qualche modo simile al Monte Fuji in Giappone; oggi il cono è scomparso e a nord della montagna, nella direzione in cui avvenne l’esplosione, l’area intorno ai piedi del vulcano è ancora una scena di devastazione per molte miglia. 

			E’ solo una questione di tempo prima che le atre cime vulcaniche della Catena delle Cascate eruttino, magari con più gravi conseguenze per le grandi città come Portland e Seattle. La famiglia di Christi possedeva una piccola azienda Agricola affacciata su di un lago vicino a Junction City. I suoi genitori, entrambi sui cinquantacinque anni, erano persone straordinarie. 

			Sua madre, Alice, era l’archetipo della casalinga di frontiera: perspicace, piena di risorse e con una presenza straordinaria che la faceva notare tra la folla. Suo padre, Clarence, era un uomo umile e semplice, che aveva servito il suo paese nella battaglia di Midway e viera ancora legato, un uomo di vecchio stampo. Onesto, cortese e gran lavoratore sono gli aggettivi che mi vennero in mente, ma c’era qualcosa di più: una profondità di carattere che era al di sopra del normale. Oltre a gestire la fattoria (che era in realtà solo una piccolo azienda), è stato un dirigente in una locale centrale elettrica, ma quello era solo il suo lavoro, la faccia che mostrava al mondo. La sua vita interiore era molto più avventurosa, come ebbi modo di scoprire. Christi e la sua famiglia sono stati dei padroni di casa generosi, mostrandomi gran parte dell’Oregon, dalla costa del Pacifico alle Klamath Falls. 

			Tuttavia, ciò che mi interessò di più era la tecnica di Clarence per il richiamo alla vita passata attraverso la regressione ipnotica, che tuttavia può essere pericolosa in mani sbagliate, e quindi non descriverò come avveniva e neppure dove la imparò. Basti dire che era molto efficace, anche se per me ebbe un risultato inaspettato. Mentro ero sdraiato sul loro divano e Alice prendeva appunti, Clarence mi fece cadere in una trance profonda e quasi immediatamente i miei occhi ha cominciarono a muoversi molto velocemente. Allo stesso tempo delle immagini apparvero sullo schermo più profondo della mia mente e, insieme ad esse, ci fu una sorta di commento interiore, che spiegava il significato di ciascuna immagine. Quello che vidi, e non lo descriverò qui, furono delle complesse “sequenze cinematografiche”, che posso ancora rivedere in continuazione, come un video. Alcune erano di carattere universale e sembrava fossero uscite direttamente dal Libro dell’Apocalisse. 

			Altre erano personali e, come ho poi scoperto, anticipatrici di eventi che dovevano verificarsi più tardi nella mia vita. Una delle sequenze più straordinare, riguardava la Grande Piramide di Giza, che a quel tempo non avevo ancora visto e per la quale nutrivo poco interesse. 

			Allora non mi rendevo conto che stavo guardando un simbolo che si sarebbe rivelato di grande importanza non solo per me personalmente, ma anche, come vedremo, per il mondo intero. Ripensando a quegli eventi, dopo 25 anni, ho una prospettiva migliore su cosa significassero questi simboli. Dato il mio interesse per la Bibbia e le profezie, posso vedere oggi che non doveva sorprendermi il fatto che in un profondo stato di trance la mia mente avesse attinto ai temi dell’inconscio collettivo. Quello che vidi per quanto riguarda la piramide, tuttavia, fu diverso da quello che mi aspettavo da una rivisitazione delle vite passate. Nella mia visione onirica io “vidi” che alla piramide mancava il rivestimento della parte terminale ed era invece sormontata dai simboli del cristianesimo (la croce), l’ebraismo (la stella a sei punte di Davide) e dell’Islam (la luna crescente). Ovviamente tutte e tre le religioni monoteiste derivano dalla fede patriarcale di Abramo e dei profeti, più in particolare di Mosè che uscì fuori dall’Egitto.

			Si potrebbe quindi sostenere che la piramide, che simboleggia l’Egitto, significava la saggezza di quel paese portata da Mosè. In questo senso le tre religioni correlate, ebraismo, cristianesimo e islamismo, sono sostenute dagli insegnamenti di Mosè, simboleggiati dalla piramide. Eppure sembrava che ci fosse qualcosa di più di questa semplice equazione della piramide con Mosè. Il commento che nella mia mente accompagnava l’immagine indicava che non si trattava in realtà di un simbolo del passato, ma piuttosto uno del futuro. In base a ciò compresi che le grandi fedi dell’occidente avrebbero finalmente appianato le loro differenze e si sarebbero riconciliate attraverso la piramide e ciò che vi sarebbe stato scoperto. Così la visione era essenzialmente ottimistica nel tono e profetica nel contenuto. Mi fu anche “detto” che io stesso sarei stato in qualche modo coinvolto in questa scoperta e non sembravano esserci dubbi, anche se a quell’epoca, non sapendo nulla circa le piramidi, un simile epilogo mi sembrò molto remoto. 

			Durante le tre settimane che seguirono, ebbi molte regressioni, anche se nessuna chiara come la prima. L’estate oramai era quasi finita e, dato che c’erano altri posti che volevo visitare prima di lasciare l’America, partìì per la California. Lasciai le montagne boscose dell’Oregon e feci l’autostop fino a Los Angeles, dove rimasi con amici nella zona della baia di San Francisco. 

			Da Los Angeles proseguìì con l’autostop lungo la Route 66 fino a Chicago e da lì andai nel Wisconsin, dove avevo amici che vivono nella piccola città di Racine. Lì ci passai l’inverno, prima di tornare in Inghilterra l’anno successivo. Racine aveva una buona biblioteca e una libreria ben fornita e durante il mio soggiorno lessi tutto quello che potei sulle piramidi in Egitto, compreso un libro recentemente pubblicato da Peter Tompkins I segreti della Grande Piramide. 

			Fui sorpreso di scoprire che parte di tali studi erano incentrati sulla possibilità che la Grande Piramide in particolare fosse strettamente collegata alle profezie contenute nella Bibbia. Dopo la mia esperienza di trance nell’Oregon, mi era chiaro che quella era l’area di ricerca in cui avrei dovuto indagare, ma ci volle molto tempo prima che riuscissi a visitare l’Egitto stesso. Nel frattempo cominciai a leggere tutto quello che potei sul paese e la sua religione, che aveva avuto un profondo effetto sullo sviluppo del cristianesimo primitivo. Questo non è sorprendente dato che, al tempo di Gesù e per diversi secoli ancora, Alessandria fu il centro culturale e religioso del Mediterraneo orientale. 

			L’importanza dell’Egitto nella storia di Gesù si allude nella Bibbia, se non altro perché fu paese dell’esilio di Maria e Giuseppe subito dopo la sua nascita. E’ possibile che la scelta dell’Egitto come luogo di rifugio sia stata deliberata? 

			Questi erano i fatti su cui volevo indagare. Nella Bibbia, l’Egitto fu l’unico paese adiacente al territorio di Israele visitato da Gesù. Portatovi da bambino per evitare l’ira di Erode, Gesù deve aver trascorso almeno un paio di anni della sua infanzia in quel paese prima di tornare a Nazareth dopo la morte di Erode nel 4 a.C. (Oggi è generalmente accettata la nscita di Gesù nel 6 o 7 a.C., e non alla fine dell’anno 1 a.C.). E’ plausibile che Maria e Giuseppe avrebbero aspettato un anno o due dopo la morte del re prima di decidere se fosse sicuro ritornare, forse nel 2 d.C. 

			Quindi possiamo supporre che Gesù avesse intorno ai cinque anni, forse anche di più, quando vide Nazareth per la prima volta, in altre parole, non più un neonato, ma un ragazzino che, vissuto in Egitto fino ad allora, era molto probabilmente bilingue e in grado di parlare l’egiziano così come l’aramaico nativo. Gesù fu a detta di tutti un bambino molto intelligente. 

			Nel Vangelo di Luca leggiamo  che ogni anno si recava al Tempio di Gerusalemme per la Pasqua ebraica. All’età di dodici anni, con grande sgomento dei genitori si sedette fra i dottori del tempio, mentre ascoltava e poneva domande. (Luca 2, 41-50). 

			Dopo questo fatto nella sua bibliografia c’è una grande lacuna fino al suo battesimo per mano di Giovanni, all’età di circa trent’anni e la sua missione era ufficialmente iniziata.5 La Bibbia tace su questi anni, ma la tradizione vuole che abbia trascorso gran parte di questo tempo all’estero studiando con i maestri del suo tempo. Se questo è vero, allora i suoi genitori e i suoi consanguinei non sapevano senz’altro cosa stesse facendo con esattezza e quindi non erano in grado di fornire dettagli biografici. 
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			Ciò che sembra essere lo scenario più probabile è che dopo i suoi colloqui con gli anziani del Tempio, fu deciso, per la sua sicurezza, di mandarlo di nuovo all’estero. Se si accetta questa teoria, la destinazione più probabile sarebbe stata in Egitto, in particolare Alessandria, dove esisteva una grande comunità ebraica. 

			Dato che all’età di dodici anni aveva affrontato i dotti di Gerusalemme e li aveva impegnati in un dibattito, è probabile che abbia fatto lo stesso ad Alessandria. Così egli potrebbe aver incontrato Filone (c. 30 a.C.-40 d.C.), il più grande di tutti i filosofi ebrei della scuola alessandrina e un notevole ponte tra giudaismo e lo gnosticismo greco-egiziano. Filone stesso non solo era molto erudito, ma proveniva da una famiglia molto influente. Suo padre, Alessandro era l’Alabarca locale, cioè il capo della comunità ebraica di Alessandria, e lui stesso era il banchiere dei Romani. 

			Se Gesù avesse avuto la fortuna di incontrare Filone, o uno qualsiasi degli altri insegnanti ebreo-egiziani della sua scuola di Alessandria, avrebbe potuto conoscere la gnosi, la via egiziana del sapere, e Filone avrebbe potuto insegnare a Gesù che gli ebrei non avevano il monopolio della saggezza e che i maestri si trovavano in molte parti del mondo. G.R.S. Mead, nella sua trilogia Thrice Greatest Hermes, cita Filone a proposito dei contemplativi: ”Ora, questa classe naturale deve essere trovata in molte parti del mondo abitato; perchè sia per il mondo greco sia quello non greco devono condividere il Dio perfetto”.6 Filone credeva nella necessità di studiare la natura ed era un sostenitore della pace e “porgere l’altra guancia”. 

			Mead lo cita a lungo:

			“Tutti coloro, sia tra I greci e non, che sono praticanti la saggezza, che vivono una vita irreprensibile e senza colpe, determinati a non fare danno a nessuno, nel loro entusiasmo per una vita di pace libera dai conflitti.” Così essi sono “i migliori contemplatori della natura e di tutte le cose che racchiude; essi scrutano la terra e il mare, e l’aria e il cielo, e le nature che contengono, le loro menti rispondono al movimento ordinario di luna e sole, e il coro di tutte le altre stelle, mobili o fisse, che hanno i loro corpi collocati anche sulla terra sottostante. Ma per le loro anime hanno creato delle ali per volare veloci nell’etere e scrutare ogni potere sottostante, come se fossero i veri cittadini del mondo, i migliori, che abitano nel cosmo come nelle loro città. Tali cittadini hanno come associati, inscritti sul rotolo della Virtù, coloro che hanno la responsabilità della supervisione del bene comune… Simili uomini, anche se [a confronto] pochi, segretamente mantengono viva la scintilla della Saggezza nelle città [del mondo], in modo che la Virtù non può essere assolutamente spenta e non svanisca dal genere umano”.7


			Fra i tanti degni filosofi, Filone aveva in mente I Magi, la scuola dei saggi di Persia da cui provenivano i tre visitatori di Betlemme, ma aveva in mente anche gli yogi dell’India:

			Mentre nelle terre non greche, dove le più antiche e considerate tra queste parole e azioni [sono fiorite], esistono affollati gruppi di uomini di valore e di virtù; per esempio fra I persiani per esempio la [casta] dei Magi che, attraverso l’attento esame dell’opera della natura allo scopo di raggiungere la gnosi della verità, nel silenzio e grazie a immagini [mistiche] di grande chiarezza, sono iniziati ai misteri delle virtù divine, e a loro volta avviare [quelli che verranno dopo di loro]. In India la [casta] degli gimnosofisti,8 che, oltre al loro studio della tradizione della natura, faticano nei [settori] della morale, e [quindi] rendono la loro vita un esempio pratico della [loro] virtù.9


			Filone ammirava anche gli Esseni, che oggi sappiamo aver avuto un centro a Qumran sul Mar Morto e con i quali sembra che Gesù e Giovanni il Battista abbiano avuto dei legami, perché egli scrive: “La Palestina e la Siria, dove abitano non pochi ebrei, non sono indegne in valore e virtù. Alcuni di loro sono chiamati esseni, e secondo le mie stime raggiungono i 4.000”.10 Nella sua terra nativa di Egitto, i mistici erano particolarmente numerosi, in particolare tra i terapeuti, membri di una scuola esoterica che aveva sede nei pressi di Alessandria e alla quale fa riferimento Filone, suggerendo che, per quanto non vi appartenesse, ne fosse un grande estimatore.

			Mead scrive molto su questo argomento, confrontando il racconto di Filone sugli insegnamenti e le pratiche terapeutiche con le parole scritte di Gesù nei Vangeli.11 La testimonianza di Filone, di cui sopravvivono ancora molti libri scritti prima del ministero di Gesù, dimostra che vi erano insegnanti in abbondanza, in Giudea, Egitto e altrove. Noi possiamo solo fare congetture su questo, ma sembra probabile che, come a Gerusalemme, il giovane Gesù avrebbe incontrato e parlato con gli anziani dei templi egizi, in cerca di risposte alle sue domande più scottanti e per conoscere i loro antichi misteri. Ad Alessandria, l’allora capitale intellettuale del mondo, potrebbe avere incontrato Filone, a quell’epoca un uomo di mezz’età. Egli potrebbe aver visitato i templi e i palazzi costruiti da Cleopatra e dagli altri governanti della dinastia tolemaica. 

			Avrà certamente visto gli “aghi di Cleopatra”, i due grandi obelischi che oggi si trovano rispettivamente a Londra e a New York. A quell’epoca questi monumenti peripatetici, innalzati in origine a Eliopoli più di 1.000 anni fa, si trovano davanti al Tempio di Cesare ad Alessandria, dove erano stati trasferiti dall’imperatore Augusto nel 14 a.C. Con la sua mente curiosa, è certo che Gesù avrebbe voluto sapere tutto di questi monumenti: come sono stati costruiti e perché. Allo stesso modo, potrebbe avere voluto conoscere le piramidi, già allora talmente antiche, che la gente comune aveva dimenticato quasi tutto su di esse. Gesù avrebbe potuto avventurarsi anche più a sud in Egitto, ad Asyut. 

			Questa città, diventata in anni recenti il focolaio della rabbia islamica, è ancora la sede di una grande e perseguitata comunità cristiana copta. Fu lì, secondo la tradizione egiziana, che Gesù, Maria e Giuseppe vissero per la maggior parte del loro esilio, dopo la fuga da Betlemme. Se è così, Gesù avrebbe quasi certamente avuto ancora degli amici e forse addirittura anche parenti che vivevano nella zona. Dalla base di Asyut sarebbe stato relativamente facile, se avesse voluto, risalire il Nilo e visitare le altre famose città e I templi egiziani, ad Assuan, Philae, Dendera e Tebe. Lì, come generazioni di altri viaggiatori prima e dopo di lui, avrebbe potuto stupirsi davanti ai grandi Colossi di Memnone, ai templi di Luxor e Karnac, ai viali delle sfingi e, in tutto quello, avrebbe potuto scorgere il potere e la vanità di ciò ormai era una civiltà in agonia. 

			Tutte queste sono solamente delle congetture, perché non abbiamo prove solide per sostenere i racconti della tradizione, che vorrebbero Gesù in Egitto, Persia, India e addirittura in Gran Bretagna.  I vangeli ci fornoscono la prova che indica che egli era un uomo ben istruito, tollerante verso gli stranieri e critico nei confronti del potere costituito. Mentre sembra anche essere stato in possesso di strani poteri yogici sulla vita e la morte, oltre la capacità di vedere nel futuro e alla volontà di intraprendere una missione che sapeva l’avrebbe portato a una morte dolorosa, si può supporre che fosse realmente iniziato ai misteri più alti. 

			Queste persone sono rarissime, ed ha senso pensare che Gesù fosse ben preparato per il suo ruolo. Di conseguenza, mi sembra più probabile che abbia viaggiato molto, in cerca di insegnamenti da qualsiasi maestro di saggezza che riusciva a trovare, anzichè lavorare tranquillamente nel retro di un negozio di falegnameria di suo padre prima di lanciare la sua straordinaria missione. Dovette certamente conoscere le radici della propria religione, il giudaismo secondo gli insegnamenti di Mosè, ma avrebbe voluto sapere tutto il possibile della religione egizia, rendendosi conto che sotto la superficie fatta di superstizione c’erano le basi di un’antica saggezza. Filone, se lo ha incontrato, gli potrebbe aver detto che i misteri dell’Egitto dovevano la loro origine a Ermete Trismegisto, che gli ebrei veneravano come il patriarca Enoch.

			Forte di questa conoscenza avrebbe voluto sapere tutto sulle origini delle piramidi e degli obelischi, comprendendo che sono state sollevate per uno scopo particolare, forse non tanto distante dalla sua missione di redenzione. Duemila anni dopo è diventato chiaro, almeno per me, che – per quanto possa sembrare strano – almeno alcune delle chiavi per accedere alle profezie contenute nella Bibbia cristiana sono nascoste in Egitto. A questo proposito sono convinto che la visione che ho avuto della piramide con i suoi simboli alla sua sommità è molto rilevante, e che I segreti in essa contenuti sono direttamente collegati ai nostri giorni, come previsto e profetizzato da Gesù stesso.

			

			
				
					
5. Se, come credo, fosse nato il 29 Luglio 7 a.C., e battezzato da Giovanni il 6 gennaio 26, allora avrebbe avuto trentuno anni perchè non esiste l’anno 0 e il calendario passa direttamente dall’anno 1 a.C. all’anno 1 d.C.. Quindi il compleanno, il suo trentunesimo, prima del battesimo, sarebbe caduto il 29 Luglio 25.

				

				
					
6. Cfr. G.R.S. Mead, Thrice Greatest Hermes, John M. Watkins, London 1949, 3 vol. 1, p. 142. In questo interessante lavoro, Mead parla ampiamente di Filone.

				

				
					
7. Ibid., pp. 142-3

				

				
					
8. Con gimnosofisti Filone si riferisce chiaramente ai cultori dello yoga.

				

				
					
9. Mead, op. cit., vol. 1, pp. 143-4

				

				
					
10. Ibid.


				

				
					
11. Particolari su questi confronti si possono trovare in ibiden, passim, vol. 1, per esempio pp. 145-158.
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